L’orientamento negli attuali obiettivi europei

                                         (Lucrezia Stellacci, Direttore Generale USR Emilia-Romagna)

Sono grata  ai responsabili della RASSEGNA BUSSOLA ORIENTA per averci offerto l’occasione di organizzare e svolgere il presente seminario che, per l’autorevolezza dei suoi relatori e per la qualità delle loro comunicazioni,  ha reso possibile richiamare l’attenzione dei presenti sull’importanza dell’azione orientativa svolta dalla scuola, come componente essenziale del servizio formativo, accanto agli interventi informativi realizzati dagli altri soggetti territoriali cui il D.Lvo 112/1998 ha trasferito la competenza dell’orientamento scolastico e professionale.
Orientamento: una politica nazionale per un obiettivo europeo

L’azione orientativa della scuola ha essenzialmente una dimensione  formativa  che attraversa la didattica e le conferisce un valore aggiunto; essenziale oggi più ancora di ieri considerata la crescente complessità del  mondo in cui i giovani devono realizzare il proprio progetto di vita e la fase riformistica che il sistema formativo sta attraversando e che genera, nella migliore delle ipotesi, incertezza e disorientamento negli  stessi operatori con comprensibili e rischiosi effetti di ricaduta sugli utenti e le loro famiglie.

La conseguenza del disorientamento è l’innalzamento dei livelli di abbandono scolastico e formativo, in controtendenza con le politiche europee che nel Vertice di Lisbona del 2000 hanno inserito fra i 13 obiettivi di miglioramento del sistema formativo dei  15 paesi la riduzione del tasso di dispersione  al 10%, includendo tale obiettivo fra i cinque prioritari  il cui andamento è sottoposto a verifica fin dal 2005. Tant’è che l’Irlanda presidente di turno del Consiglio d’Europa  ha previsto nel suo programma delle iniziative tese a riscontrare le azioni poste in campo a tal fine dai Paesi  membri.

Il nostro Ministro dell’Istruzione lancia al riguardo un Piano nazionale per l’orientamento che vede alleati la Scuola,  l’Università, il Ministero del Welfare e Confindustria e che si avvale di un Comitato nazionale di coordinamento e verifica dei risultati.
Prima azione proposta è la elaborazione di un’Anagrafe degli abbandoni secondo criteri unici su tutto il territorio nazionale, con articolazioni sui territori regionali, che consenta di conoscere in modo puntuale e non approssimativo le caratteristiche del problema e di misurare l’efficacia dei rimedi posti in campo. Tutti i progetti, avviati a livello scolastico o meglio di reti di scuole, di livello provinciale e regionale, sempre a carattere interistituzionale, tesi a sostenere o ad implementare l’azione orientativa della scuola e quindi a qualificare la didattica, rientrano di diritto nel Piano nazionale per l’orientamento.

Il  predetto Piano affonda le sue radici nelle normative di riforma del sistema formativo,

- il D.P.R. n.275 del 1999 che conferisce alla scuola autonoma il compito di lettura delle vocazioni del  territorio verso cui orientare i bisogni formativi dei suoi utenti,

- la legge n.53 del 2003 di riforma degli ordinamenti scolastici seguita dal decreto legislativo approvato il 23 gennaio 2004, relativamente alla scuola  dell’infanzia, primaria e secondaria di 1° grado, dove è fortemente accentuata la connotazione orientativa della funzione educativa svolta dalla scuola, dal portfolio dello studente con scheda e giudizio orientativo, al monoennio di apertura e conclusione del primo ciclo d’istruzione che deve garantite il raccordo con la scuola dell’infanzia verso il basso e con l’istruzione superiore verso l’alto assicurando la continuità nel percorso disciplinare e l’orientamento, al docente tutor che, ”in costante rapporto con le famiglie e il territorio, svolge funzioni di orientamento in ordine alla scelta delle attività ed insegnamenti facoltativi ed opzionali per gli allievi, la cui frequenza è gratuita” richiamando la figura della guida-operatore di orientamento o in termini più di moda dell’esperto di counselling.

Esperienze di orientamento sul territorio regionale
L’orientamento è una macroarea che si articola in sottosistemi  a seconda che gli interventi  posti in essere riguardino la scelta dei percorsi formativi all’interno del sistema dell’istruzione e della formazione professionale, gli accessi al sistema universitario o gli sbocchi occupazionali nel mondo del lavoro. Ciascuno dei suddetti interventi può avere solo una dimensione informativa o assumere anche una valenza formativa.

Numerosi sono i progetti posti in essere dalle scuole di istruzione secondaria di 2° grado e dai centri di formazione professionale per far conoscere alla platea degli studenti che stanno per concludere il primo ciclo d’istruzione come si articola la loro offerta formativa, spesso documentata da  veri e propri cataloghi pubblicati dagli Enti provinciali e accompagnata da vere e proprie azioni di marketing  finanziate dagli EE.LL. e da associazioni professionali.

Ma le azioni più incisive presentano anche una dimensione formativa sia sul versante universitario 

che professionale.

Nel corso dell’anno 2003 abbiamo stipulato varie convenzioni con Università o con singoli Dipartimenti che  prevedono, in collaborazione con gli Istituti  superiori, la predisposizione di moduli formativi ai quali sono ammessi gli studenti diplomandi per saggiare le loro effettive inclinazioni agli studi scientifici, umanistici, artistici o per predisporli al cambiamento di metodo che caratterizza  i percorsi universitari.

Convenzioni analoghe hanno avviato la sperimentazione di percorsi di istruzione e formazione professionale che prefigurano il nuovo sistema di istruzione secondaria di 2° grado annunciato nella legge n.53/2003 accanto al sistema dei licei. L’arricchimento  del curricolo disciplinare con unità di apprendimento che mirano ad implementare le conoscenze con le competenze, oltre ad assecondare i diversi stili di apprendimento dei giovani ,consentono una migliore conoscenza delle proprie attitudini e potenzialità orientandoli nei percorsi successivi, senza disperdere i risultati raggiunti   che devono essere puntualmente certificati.

L’Intesa sottoscritta con Unioncamere regionale giugno 2002 permette di finanziare 60 stage di studenti preferibilmente 17enni/18enni presso imprese del territorio, organizzati  secondo logiche diverse da quelle attuate finora, di offerta aggiuntiva all’offerta curricolare, ma piuttosto di  modulo integrato nell’offerta curricolare, logica che sembra sottendere i percorsi di alternanza scuola –lavoro individuati nella legge di riforma come metodologia didattica alternativa a quella tradizionale e comune ad entrambi i sistemi di istruzione secondaria di 2° grado.

Vanno anche citate le numerose iniziative messe in campo  per potenziare l’interesse degli studenti verso le discipline scientifiche e tecnologiche nei confronti delle quali si registra negli ultimi anni una certa disaffezione in controtendenza alle politiche europee che hanno inserito nella lista dei 13 obiettivi del vertice di Lisbona anche l’incremento delle iscrizioni  universitarie alle facoltà scientifiche più determinanti nel promuovere ricerca ed innovazione che nella società della conoscenza rappresentano le uniche autentiche fonti di ricchezza. 

Al riguardo si citano a titolo esemplificativo:

-l’accordo con l’I.S.A.C.(Istituto per le scienze dell’atmosfera e del clima) sezione del C.N.R., che ha già dato vita ad un progetto specifico di ricerca azione da sviluppare negli istituti scolastici superiori di Forlì, che coinvolge su tematiche ambientali, studenti e ricercatori; 

-l’intesa con la Fondazione Aldini Valeriani di Bologna, per coinvolgere studenti e docenti di materie scientifiche e tecnologiche in percorsi di ricerca azione che evidenzino la valenza formativa di queste aree di studio e di applicazione.

Con i suddetti interventi si cerca di dare forma e sostanza alla  “didattica orientativa” che non esaurisce la sua funzione nella trasmissione dei saperi ma la potenzia con il costante riferimento al saper essere, che cerca nelle pieghe del nozionismo disciplinare di dare risposte alle domande di senso dei giovani, che recupera i valori etici della responsabilità, del rispetto delle diversità, della solidarietà che rafforzano i livelli di autostima e di autoprogettazione di ciascuna persona in formazione.

Riflessioni conclusive
I  risultati  di un sistema  formativo così ricco e differenziato sono già soddisfacenti.

Risulta infatti da ricerche effettuate da gruppi di esperti poi confluite in Rapporti provinciali (Modena e Reggio Emilia) che gli studenti e le loro famiglie sono sempre più propensi ad investire nel sistema formativo e quindi a scegliere percorsi di lunga durata che si concludono con titoli di studio universitari o comunque post-diploma, anche se il mercato del lavoro non è ancora sufficientemente preparato a riconoscere, con adeguate remunerazione, gli alti e diversificati livelli di preparazione dei nuovi ingressi.

Gli abbandoni  scolastici prima del conseguimento di un diploma si attestano su livelli di gran lunga inferiori alla media nazionale(10% media regionale-19% media nazionale) e delle altre regioni del Centro Nord, e l’attrattiva di un facile accesso nel  mondo del lavoro non funziona come nelle Regioni del Nord Est.

E’ opinione diffusa che “live on learning” è l’unica strategia che garantisce sicurezza individuale e benessere sociale.

Recenti studi svolti per conto della Commissione Europea e dell’Ocse hanno dimostrato che l’istruzione rende sia a livello privato che sociale molto più di quanto non renda il capitale fisico (infrastrutture ed impianti industriali) o il capitale finanziario. Questi risultati hanno determinato una rivoluzione nell’ordine di priorità dei fattori di produzione fra i quali oggi primeggia il capitale umano che  corrisponde al valore della popolazione attiva misurato su quattro indicatori di cui tre strettamente collegati tra di loro:

-livello di istruzione

-livello di occupazione

-livello di retribuzione

-durata media della vita

Il valore del CAPITALE UMANO negli USA è doppio rispetto alla media europea, per cui occorre ancora lavorare molto sul piano dell’istruzione, delle politiche sociali e del lavoro.

Ogni intervento mosso nel settore dell’istruzione, della ricerca e della formazione da risultati su più campi tutti strategicamente importanti per il futuro:

-ai fini dell’occupazione e dello sviluppo economico;

-ai fini della coesione sociale che seppure alimentata come nel nostro caso  da una vocazione naturale all’integrazione ed alla competizione cooperativa, ha comunque sempre bisogno di ritrovarsi in un comune progetto di affermazione e di crescita.

